
GIOVANNI COLLAREDA - SILVINO MARZOTTO 
PAOLO PRETTO 

MOMENTI D'INDUSTRIALIZZAZIONE NEL TERRITORIO 
DI TORREBELVICINO PRIMA DELL'ENERGIA ELETTRICA. 

IL RUOLO DELL'ACQUA CON LA SUA PURA FORZA MECCANICA 

Qualche anno fa gli alunni di una classe terza della Scuola Media "Giosuè 
Carducci" di Torrebelvicino furono impegnati in una ricerca sul Leogra: dove-
vano scoprire quante rogge utilizzavano la sua acqua e quante centrali questa 
metteva in funzione. Riportati i risultati in modo schematico su un tabellone, 
venne spontaneo intitolare il lavoro con un'espressione significativa: La forza 
del Leogra. Ragazzi e docenti vedevano questo corso d'acqua che dà il nome 
alla nostra valle, impegnato nei secoli passati a mettere in movimento magli, 
mulini, segherie e, in seguito, a far funzionare i macchinari delle industrie, ga-
rantendo in tal modo lavoro a migliaia di operai e vita alle loro famiglie. Il tor-
rente sembrava un essere straordinariamente potente e benefico che, dominato e 
utilizzato dall'ingegno e dalla operosità degli abitanti, aveva reso possibile lo 
sviluppo industriale e sociale della valle. 
Affascinante vicenda, soprattutto nei suoi albori. Ma quando lo sfruttamento 
della pura forza meccanica dell'acqua aveva avuto inizio nella Valle del 
Leogra? Da quando e come i nostri antenati, facendola scorrere entro canali ar-
tificiali per poter regolare il uss() e la pendenza del percorso, l'avevano utilizza-
ta come forza motrice per le loro attività produttive? A queste domande ha cerca-
to di dare riposta la presente nostra pur sommaria analisi. 

1. Dal XII al XVI secolo. La Roggia Maestra, il piú antico di questi ca-
nali, quello che interessa Schio, sembra sia stata fatta scavare dal conte 
Uberto III dei Maltraversi' nella prima metà del XII secolo, dopo la de-
vastante alluvione che aveva sconvolto la Val Leogra; probabilmente il 
dissesto idrogeologico del territorio rendeva necessaria l'esecuzione di 
un'opera che veniva incontro anche al bisogno crescente di forza mo-
trice, conseguenza dello sviluppo del centro di Schio e delle attività 
manifatturiere. 
Del tratto più a monte, quello che attraversa l'abitato di Pievebelvicino, 
abbiamo un successivo riscontro oggettivo che ne attesta l'antichità: 

I. Sulle origini e l'importanza che la Roggia ebbe per la comunità di Schio cfr. Giorgio 
ZACCHEI.1.O, Mandi del Comune di Schio. 1393, Schio 1993, pp. 83-86 e passim. 
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nel 1321 Speronella da Vivaro, vedova di Guglielmo da Castelbarco si-
gnore di Beseno, nel testamento disponeva che il fratello Alberto fosse 
beneficiario dei suoi possedimenti in Val Leogra e di « molendina plebis 
de Belvixino»2. L'attività molitoria presuppone necessariamente l'esi-
stenza di una qualche forma di canalizzazione dell'acqua, per cui il do-
cumento citato si può considerare la più antica testimonianza della 
presenza a Pievebelvicino di una roggia. 
Per secoli le attività artigianali furono strettamente dipendenti dalla 
presenza delle rogge; l'acqua, oltre a costituire un indispensabile com-
ponente di determinate lavorazioni (tintorie, concerie, lavaggi per 
panni, ecc.), con la sua forza di caduta muove direttamente i meccani-
smi dei macchinari, per certi versi elementari, dai quali dipende la 
produzione, cosicché le segherie, i magli, i mulini e poi le cartiere do-
vevano sorgere a contatto con la loro fonte di energia. Lo spazio a di-
sposizione delle iniziative artigianali, che si riduceva alla fascia di terre-
no parallela e contigua alla roggia, nei periodi di espansione economi-
ca, pur risultando esiguo rispetto alle richieste, non poteva essere am-
pliato. 
Nella seconda metà del Quattrocento lo sfruttamento delle risorse mi-
nerarie dei nostri monti, promosso in modo sistematico dalla 
Repubblica Veneta, determina l'aumento delle attività legate alla lavo-
razione dei metalli: Domenico fu Forte da Torrebelvicino nel 1496 vo-
leva costruire un molino «super Rozia serviente cuidam fucine», ma 
Francesco fu Girardino da Pieve, che «da molti anni» della stessa 
Roggia sfruttava l'acqua come forza motrice per i suoi molini, si oppo-
ne a questo progetto'. Probabilmente controversie come questa deriva-
vano dal sovraffollamento di imprese attive lungo la Roggia, da man-
canza di spazi, dalla possibilità di intralciarsi reciprocamente. 
Comunque il processo di proliferazione e di ampliamento delle attività 
produttive, per istanze di mercato e incremento della popolazione, si-
curamente non ebbe fine. 

2. Guglielmo cla Castelbarco con l'appoggio degli Scaligeri aveva tentato di espandere i 
suoi possedimenti nelle Prealpi vicentine. In età per quei tempi piuttosto avanzata, cer-
to Oltre i quarant'anni, aveva sposato Speronella cla Vivaro, figlia di Marcabruno e, gra-
zie a questo matrimonio dal significato tutto politico, aveva acquisito il controllo del-
l'intera Vai Leogra. Conscio della difficoltà cli mantenere unito un dominio che la na-
tura stessa dei luoghi indirizzava al particolarismo, prima della morte, avvenuta il lì 
gennaio 1320, Guglielmo suddivise i suoi possedimenti tra cinque nipoti. Cfr. Gian 
Maria ‘ARANINI, 1 Castelbarco dal Duecento al Quattrocento. l'unti fermi e problemi aperti, in 
Castellani :Iva. Il castello di Avio e la sua decorazione pittorica, a cura di Enrico CASTEL-
NUOVO, Trento 1987, pp. 17-39. 
3. Cfr. (;iovanni MANTESE, La piene della l'al Leogra e l'origine della famiglia dei fu.sin ieri 
di Schio, ne "La voce dei Berici" a. XXI, n. 39, 2 ottobre 1966 (ora anche in Scritti scelti 
di storia vicentina, II, Vicenza 1982, pp. 234-236). 

MOMENTI D'INDUSTRIALIZZAZIONE NEI. TERRITORIO DI TORREBELVICINO 

Poco prima di superare il Leogra sopra il Ponte Canale ed entrare nel 
territorio di Schio, la Roggia lambisce un gruppo di case allineate lun-
go il suo argine: la contrada Maglio. Il toponimo testimonia la presen-
za in questo luogo di un'officina per la lavorazione dei metalli, attiva 
fin dal XV secolo, essendo nominata per la prima volta nel documento 
della vertenza tra Domenico fu Forte e Francesco fu Girardino sopra 
citata. In un atto del 2 giugno 1571 si attesta che questo maglio, costi-
tuito da due officine e da un magazzino per il ferro e gli strumenti da 
lavoro, situato nella contrada detta el Maggio da Pieve viene ceduto in 
affitto da Stefano di Giacomo da Magrè a Francesco fu Faustino Pasini; 
nel documento si precisa inoltre che il proprietario aveva acquistato 
l'attività da Joseph Fussinerio, maestro di grammatica trasferitosi a 
Vicenza dalla natia Schio; la nobile famiglia scledense dei Fusinieri ri-
vela quindi nel nome l'umile origine della propria fortuna, accumulata 
esercitando il duro lavoro di fabbri ferrai nel loro maglio di Pieve. 

2. Tra Sette ed Ottocento. Nel 1737 Giovanni Battista Molin di Monte 
Magrè disegna per conto delle monache Agostiniane del monastero di 
Sant'Antonio abate in Schio la mappa del percorso della Roggia 
Maestra con le attività produttive legate e dipendenti da essa; si tratta 
di un documento di straordinaria importanza perché, oltre ai nuclei 
produttivi, con indicato il tipo di lavoro svolto, riporta anche i nomi 
dei proprietari (ill. 1).5
Nel tratto della Roggia più a monte, quello che attraversa l'abitato di 
Pieve, la mappa del 1737 indica quattro laboratori artigiani, tutti di 
proprietà del nobile veneziano Mocenigo": un maglio da ferro, di cui 
solo il nome della contrada, lungo la strada per Magrè, ricorda l'esi-
stenza; un maglio da rame che si può desumere sorgesse qualche centi-
naio di metri a monte del primo, all'incirca dove attualmente si trova 
la centrale Succursale, costruita nel 1912 per lo stabilimento Rossi; sem-
pre risalendo la Roggia, dopo aver incrociato il torrente Livergón, che 

4. Ibidem. Nel testamento (10 settembre 1542) della nobile vicentina Lucrezia Pagello 
moglie di Giovanni Trento è nominato Giuseppe fu Bernardino Fusinieri da 
Pievebelvicino «gramatice professore el habilalore l'incentie»: cfr. Giovanni MANTESE, 
Memorie storiche della Chiesa vicentina, III/2, Vicenza 1964, p. 769. 

5. Pio BERTOLI-Edoardo GHIOTTO, La fabbrica di panni alti di Nicolò Tron a Schio, 
Schio 1985. In appendice, l'allegato 4 riporta l'elenco completo delle 40 unità produt-
tive dislocate lungo la Roggia. 
6. E da sottolineare il comportamento di nobili veneziani come i Mocenigo e i Tron, i 
quali investono parte dei loro capitali in attività produttive a Schio e nei dintorni, im-
pegnandosi e rischiando in prima persona, invece di adeguarsi al costume decadente, 
seguito dalla maggior parte del patriziato nel tramonto della Serenissima Repubblica, 
quando si preferiva la vita tranquilla e agiata, garantita dalle rendite fondiarie o dai 
proventi della gestione di uffici pubblici. 
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Illustrazione 1. Il percorso della Roggia Maestra nel tratto che interessa il centro di 
Pieve. Particolare del disegno, datato 19 novembre 1737, eseguito «ad instantia delle 
reverende madri di sant'Antonio d'essa terra [di Schio] per me G.B. Molin pubblico 
perito in Monte Magrè». (Archivio di Stato di Vicenza, Estimo, b. 1708 già 1033/2). 

poco piú avanti confluisce nel Leogra, troviamo indicati dei «molini e 
sega da legname»; infine, poco sopra, è segnata una cartiera. L'edificio 
che ospita quest'ultima attività costituirà il nucleo originario dello sta-
bilimento Rossi di Pieve: infatti nel 1870 Alessandro Rossi vi installerà 
la filatura della lana cardata'. Ampliato nel 1872, nel 1912 sarà costrui-
ta accanto ad esso la centrale Filanda (ill. 2). 
L'intera struttura, nella quale si può identificare con certezza l'antica 
cartiera, è arrivata sostanzialmente integra fino ai nostri giorni; il previ-
sto intervento di restauro dello stabile, destinato ad ospitare nuova-
mente attività produttive, dovrà tener conto del suo valore storico e 
perciò rispettarne integralmente l'aspetto esteriore (ill. 3). 
La cartiera dei Mocenigo rappresenta una preziosa testimonianza del 
mondo produttivo preindustriale, caratterizzato da opifici legati alla 
Roggia, dalla quale ricevevano l'indispensabile energia. Questa miriade 
di attività artigianali (40 solo lungo la Roggia Maestra, documentate, 
come si è visto, nella mappa del 1737) nel corso del XIX sec. lasciò po-

7. Giorgio DAL PRA', Società rurale e manifattura tessile nella Valle del Leogra. Torrebelvicino 
nella seconda metà dell'800, Tesi di laurea, Università degli Studi di Padova, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, a. a. 1983-1984. 

MOMENTI D'INDUSTRIALIZZAZIONE NEL TERRITORIO DI TORREBELVICINO 

Jc • 

, - 

• 

/- • 
' t:\  

s.J esor• 

• 

PZ" C•P e i

Illustrazione 2. Mappa catastale eseguita il 25 luglio 1871 dall'ing. Antonio Breganze: vi si 

nota lungo la Roggia l'edificio della cartiera. E tracciato anche «l'andamento del tratto del-

la nuova inalveazione della Roggia consorziale detta di Schio in Pieve sopra beni della pre-

benda parrocchiale". Il progetto non fu mai attuato. (Biblioteca Civica "Renato Bortoli". 

Schio, Archivio Storico Lanificio Rossi; in fotocopia; b. 22, fasc. Interno 8 fune telodinamica). 

sto ad imponenti strutture in grado di ospitare centinaia di operai e di 

macchine tessili. I luoghi di produzione della forza motrice e del suo 

utilizzo, non poterono più essere coincidenti o immediatamente conti-

gui, come era accaduto sino ad allora: le industrie, espandendosi in di-

mensioni notevoli, vennero a trovarsi a centinaia di metri di distanza 
dall'acqua, da cui si continuava a ricavare peraltro l'energia indispensa-
bile per il loro funzionamento. 
Uno dei primi tentativi di liberare gli impianti industriali da questo le-
game troppo stretto con la loro fonte di energia, fu realizzato nello sta-
bilimento Rossi entrato in funzione a Pievebelvicino nel 1871. Cristina 
Fanton e Francesco Scarparis nella loro tesi di laurea hanno illustrato 

8. Cristina FANTON-Francesco SCARPARI, L'avvento dell'energia idroelettrica: il sistema 
delle canalizzazioni e delle centrali idroelettriche nel territorio delLifio 'icentino Ira '800 e '900, 
Tesi di laurea, Istituto Universitario di Architettura di Venezia, a. a. 1991-1999. A cura 
degli stessi e del Consorzio Progresso di Schio venne pure dato alle stampe nel 1993 
Acqua ed energia: la centrale idroelettrica "Saccardo". Recupero e valorizzazione di un bene ar-
cheologico-industriale. 
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